
 

 

 

- a letto presto che domattina ci si alza di buon ora per andare a Comano, alla fiera - 

- che bel nome: Comano! - 

Sta in Lunigiana, di là dal valico sotto Camporaghena e la terza domenica di 

settembre c’è la Fiera. Allora, tra gli anni ’50 e ’60 del secolo scorso, ogni Comune 

aveva la sua fiera e il bestiame la faceva da padrone sulle merci. Oggi le merci, 

quando non sono l’unica occasione, sovrastano di gran lunga il bestiame, confinato in 

fondo, lontano da tutti: lontano dagli occhi, lontano dal cuore. 

A Comano la Fiera è dei cavalli ed i cavalli sono il centro della Fiera, stanno nel 

posto più spazioso, più bello, attorno ad una grande arena che ha per spalti i monti. 

Negli ultimi anni si sono succeduti grandi spettacoli equestri: dai Giona al Rossano 

Ranch, cascatori, volteggiatori, addestratori. Cavalli spagnoli con le loro arie, 

scattanti cavalli americani del Nord e del Sud, pinto e appaloosa. Gli arabi, i frisoni e 

tutto un bendiDio equestre che non s’era mai visto nei nostri monti. E i nostri cavalli? 

Sotto le piante, all’ombra, le razzette di Comano: giumente e puledri, qualche bel 

mulo imbastato, qualche asino. E i cavalli d’Italia? 



 

Lo Stato italiano passando da sogno poetico a realtà burocratica ha distrutto il proprio 

patrimonio equestre e reciso ogni rapporto con la propria tradizione. Delle razze 

equine che l’avevano reso famoso non resta traccia. Il cavallo romano, il napoletano, 

il persano, il cremonese, il mantovano, il friulano, i cavalli del Polesine sono 

scomparsi. Restano il Bardigiano, il Murgese, l’Avelignese e poco altro. Resta il 

Maremmano, eroico e ribelle. Un cavallo antico, selvatico e tenace, forte e fiero. 

 

 

 

L’anno scorso i maremmani sono tornati a Comano, sono tornati per farsi ammirare, 

per ricordare a tutti che c’è la geografia e c’è la storia e un legame profondo unisce i 

nostri monti alla Maremma. 

Dopo il diluvio del sabato sera, con cavalli e cavalieri imperterriti tra le pozzanghere 

e la pioggia battente, domenica 19 settembre 2010 giornata splendente di sole e 

colori, i morelli e i bai scuri della Maremma montati a pelo con la capezza entravano 

nell’arena mentre una voce scandiva parole dimenticate: 

 



 

tra le foci del Tevere e dell’Arno, a mezzogiorno 

sta un paese guasto 

gli antichi Etruschi un dì lo coltivarno 

e tenne impero glorioso e vasto 

la Maremma fu, un tempo, rigogliosa di popoli e città. Le vicende della storia la 

distrussero dannando nei secoli la più ricca e civile tra le contrade d’Italia. 

Desolata mutò la qualità della terra in deserto di macchie e l’aria da balsamica si 

fece malsana. La palude fetente di gramigne e pestilenze s’allargò pigra sotto il 

sole in putrido miasma, tra gli altri colli e il mare. 

Diventò il rifugio della gente d’Appennino che transumava, d’autunno, dai crinali 

e le valli, con greggi e cavalli a svernare tra i pascoli palustri e le radure dei 

carbonai in attesa di un Maggio che non arriva mai. 

Era la nostra Maremma, la Maremma amara 

io c’ho perduta ‘na persona cara 

sempre mi trema il cuor quando ci vai 

che c’ho paura che non torni mai 

nell’aria le note di un violino. 

 

La Corte Transumante di Nasseta si presentava in pubblico per la prima volta: 

4 cavalli maremmani, 4 cavalieri, 1 voce narrante. 

Come succede quando tutti sono contenti la Fiera di Comano ha chiesto alla Corte 

Transumante di Nasseta di organizzare lo spettacolo di quest’anno. 



 

 

La Corte Transumante di Nasseta è una libera associazione tra uomini cavalli e 

montagne. Una disciplina fisica e mentale, un luogo di esperienza e conoscenza che 

trae origine dalla geografia e dalla storia dei nostri monti perché il nostro è stato, nei 

secoli, un crinale cavalcante. 

sulle tracce dei Celti, gli Etruschi, la conquista di Roma 

il peregrinare di Maria Maddalena. 

Limes delle guerre Goto-Bizantine 

tra corti Longobarde e abbazie Benedettine, 

sulle vie dei Franchi tutte le varianti di valico dei Santi: 

da San Colombano Abate, in Bobbio, a San Pellegrino Eremita d’Alpe. 

Nel cuore montano del regno di Matilde 



 

 

 

La Corte Transumante di Nasseta è nata al Cerreto e risiede a Collagna, nell’alta valle 

del Secchia, l’antica valle Orbana. Alleva, doma, addestra cavalli. 

Cavalli maremmani, i cavalli italiani da lavoro per eccellenza. 

Maremmano non è solo il cavallo italiano più famoso nel mondo ma è l’unica 

tradizione equestre che ha retto e attraversato la modernità nel nostro Paese. 

Una doma, una bardatura, un costume la identifica ovunque.Conserva una razzetta di 

cavalli indigeni, d’Appennino, nati e cresciuti tra il monte Cusna e il Casarola. 

Cavalli di montagna: da basto, da traggia, da slitta. Residuo d’altri tempi, muti 

testimoni di ciò che siamo stati e non siamo. Cavalli di saggezza. 

La Corte Transumante di Nasseta sarà, quest’anno, alla Fiera di Comano, 

con 9 cavalli maremmani e 3 cavalli d’Appennino, per raccontare una storia che 

sembra sul punto di morire ma non muore. Una storia che trasuda violenza e 

compassione, affetto e nefandezze, illuminata da slanci d’eroismo. 

Una storia cominciata tanto, tanto tempo fa 

 

 



 

accadde nella steppa 

un lupo rizzò il pelo 

un’aquila planò in volo 

Demoni, bestie, Angeli 

immobili a guardare 

uno strano animale: 

il primo cavaliere. 

                                                             per la Corte Transumante di Nasseta 

                                           Ferretti Lindo Giovani, presidente. 

 

 

 

 

 

 

 

 


